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Camminiamo incontro al Signore 
che viene per noi

La parola del Parroco - Avvento 2018

C’è una parola chiave che è “ve-
gliare”, essere vigilanti. 
In attesa che una persona venga 

ad incontrarci e stia con noi consi-
gliandoci nel cammino della vita, 
tutto il nostro impegno è orienta-
to perché l’accoglienza sia la più 
adatta. 
Così la nostra vita vibra come un 

albero esposto ad un nuovo vento 
che muove le sue foglie. 
Di fatto succede che ci si ricorda 

di quel che è stato, della grazia di 
aver presenti i fatti che han segna-
to le relazioni vissute in precedenza 
e ora della novità che può giunge-
re da questo incombente incontro e 
quali conseguenze susciterà. 
C’è grande trepidazione e gioia, ci 

si prodiga al meglio, oserei dire, ci 
si fa belli (si tiene ciò che è buono 
eliminando ciò che può essere dan-
noso) perché quanto sta per avve-
nire lo si pensa meraviglioso. 
Ecco perché rinnovo l’invito a tut-

ti affinché il cammino di incontro al 
Signore sia espressione di libertà 
vera, esprima la ragionevolezza di 
ciò che salva e trovi la verifica di 
ciò che conta, di ciò che veramente 
vale nel nostro vivere comune. 
E’ vero, il Signore viene per noi, 

per me e per te. 
Ci basta il suo amore perché tut-

to il resto abbia a trovare, nelle va-
rie circostanze della vita, la giusta 
“collocazione” nel più intimo di noi 
stessi in attesa del raggiungimento 
della meta finale: le nozze eterne. 

Con la conclusione dell’ANNO LI-
TURGICO denominato con la lette-
ra B si entra nel nuovo denomina-
to con la lettera C. Ciò è dovuto al 
fatto di distribuire la Parola di Dio di 
ogni domenica in anni tre (A,B,C.) 
mentre quella del giorno feriale è di-
visa in anno pari e in anno dispari. 
Con tale modalità, vengono così 

messi a disposizione del fedele 
molti brani della Parola di Dio.

Già S. Giovanni Paolo II aveva 
detto: ”Vorrei che la Giornata Mon-
diale dell’Infanzia Missionaria, fe-
licemente collocata nel tempo del 
Natale e dell’Epifania, fosse per i 
bambini, per i loro educatori e per 
le famiglie, il rilancio di una solida-
rietà umana e cristiana, sempre più 
consapevole, efficace e reciproca”.
Stiamo preparando questa libera 

iniziativa che non sostituisce il Ca-
techismo ma che, essendo il tem-
po a disposizione davvero poco, è 
possibile solo con l’aiuto e la par-
tecipazione spontanea di ragazzi, 
mamme ed educatori che sentano 
il desiderio di rispondere all’appello 
del Papa in modo da attuarla nella 
settimana legata alle feste natalizie 

Epifania con i “RAGAZZI MISSIONARI”
e di fine anno. 
L’iniziativa consiste nell’aggrega-

re quattro gruppetti di bambini e ra-
gazzi (rappresentano i Re Magi ed 
il Re Pastore) che, con il loro ac-
compagnatore, si recano a trovare 
alcune persone anziane, malate o 
sole, annunciando loro la gioia del 
Natale. 
Se si riceveranno delle offerte, 

queste saranno date specificata-
mente a bambini bisognosi là dove 
sono i nostri missionari. 
Il tutto convergerà nel pomerig-

gio dell’Epifania dove, alle 15.00, 
verrà fatta una Celebrazione Litur-
gica in Basilica minore e, a segui-
re, verrà organizzato uno spuntino 
all’Oratorio.



4

Tempo liturgico: Santo Natale 2018

La Stella: ricevere e donare luce

→

Un aspetto profondo del miste-
ro del Natale è simboleggiato dal-
la stella. Dal punto di vista biblico 
essa assume un ruolo fondamen-
tale e decisivo nell’adorazione dei 
Magi che da lei si fanno guidare per 
giungere alla grotta di Betlemme. 
Essi erano sicuramente astronomi 
babilonesi, membri di una casta sa-
cerdotale che studiava gli astri e in-
terpretava i sogni.
Nell’antichità Saturno era la stel-

la d’Israele, la stella del sabato; 
Giove, invece, era la stella dei re. 
Nell’anno 7 a.C. ci fu un’eccezio-
nale congiunzione dei due astri. A 
Roma questo evento astronomi-
co  fu interpretato come figura della 
“pace imperiale” di Augusto; a Ba-
bilonia è probabile che questa con-
giunzione fosse vista come segno 
della venuta del Messia, la realiz-
zazione della promessa di Bala-
am, anch’egli un mago proveniente 
dall’Oriente: “Una stella spunta da 
Giacobbe e uno scettro sorge da 
Israele” (Nm 24,17).
A Qumran la venuta del Messia fu 

paragonata al sorgere di una stella: 
“In cielo una stella brillerà come un 
re” (1Qtes/Levi 18,3).
San Pietro, nella 2.a lettera, ha in-

teso Cristo come stella del mattino 
che sorgerà nel nostro cuore quan-
do verrà il giorno del Signore (2Pt 
1,19).
Anche i Padri della Chiesa hanno 

collegato Gesù alla stella del matti-
no che porta la luce. 
Dice san Girolamo: “Egli venen-

do dall’alto … ha portato la luce a 
noi che sedevamo nelle tenebre e 
nell’ombra di morte” (Girolamo, In 
10B 38).
La stella del Natale è innanzitut-

to il Figlio incarnato, la luce che in-
dica il cammino verso le strade del-
la Storia. Cristo, con il suo amore, 
porta luce nella nostra oscurità e 
brilla come una stella nel nostro 
cielo notturno. Come l’astro che si 
trova in cielo, Lui ci conduce al Pa-
dre che sta nei cieli. Egli è l’imma-
gine della nostra nostalgia del total-

mente Altro. 
Guardiamo la stella: riceveremo e 

doneremo luce, irradieremo intorno 
a noi la luce ricevuta perché indichi 
la via anche agli altri. Le occasioni 
non mancano: tante persone atten-

dono la sua luminosità e il suo ca-
lore che sgorgano dal nostro cuore 
per superare la quotidianità spesso 
difficile e pesante ed entrare così 
nel mondo di Dio dove è la nostra 
“vera casa”.

Le tradizioni natalizie

Molte le tradizioni legate ai fe-
steggiamenti natalizi, nate in epo-
che diverse e differenti da Paese a 
Paese.
L’albero di Natale ha origini anti-

che, con alberi decorati di nastri, 
fiaccole e oggetti colorati. L’abete 
rosso e il pino, che mantenevano le 
foglie durante l’inverno, erano con-
siderati di buon auspicio per la ri-
presa della fertilità della primavera. 
L’albero è importante anche per la 
tradizione cristiana, con l’abete di-
ventato simbolo dell’immortalità di 
Gesù. L’albero natalizio come vie-
ne inteso oggi è però più recente e 
si fa risalire alle manifestazioni nate 
nei secoli XV o XVI nell’Europa set-
tentrionale. Alcuni anni fa Giovan-
ni Paolo II ha introdotto la tradizio-
ne di un grande albero di Natale in 
Piazza San Pietro.

L'albero
di Natale
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Tempo liturgico: Santo Natale 2018

“Il Natale non è solo emozione 
che rallegra e lenisce per un poco 
le ferite della vita. Non è una favo-
la per bambini, un’illusione che ci 
raccontiamo per stemperare i pesi, 
ma è un fatto. Se fosse una bel-
la fiaba, saremmo veramente in-
felici, e l’esistenza andrebbe verso 
il vuoto”. Lo scrive il card. Angelo 
Bagnasco, arcivescovo di Genova, 
nel tradizionale messaggio di Nata-
le che anche quest’anno ha indiriz-
zato ai bambini e alle bambine del 
catechismo. 
“Nel presepe – ha scritto il por-

porato – troviamo l’umiltà di Dio 
che si fa come noi per darci la vita 
dell’anima, per portarci la vita eter-
na” tanto che, “anche i Magi, che 
vengono da lontano e appartengo-
no ad altre culture, si sono mossi 
nella speranza di trovare la salvez-
za, il senso di tutto”. Nella lettera, 
intitolata “Il progetto di Natale”, l’ar-
civescovo ricorda che la nascita di 
Gesù “è la storia vera del presepe” 
e che “tutto parte da qui”. “Per que-
sto motivo – ha esortato – il prese-
pe non può mancare nelle nostre 

Il presepe discende dalla rappre-
sentazione della natività fatta nel 
1223 a Greccio da San France-
sco d’Assisi (qui a lato l’affresco di 
Giotto che descrive l’episodio), ma 
le prime raffigurazioni della nasci-
ta di Cristo sono molto più antiche: 
la prima conosciuta è quella che si 
trova nelle catacombe di Priscilla, 
databile al III secolo.
In Italia il presepe ha una gran-

de tradizione e presenta varian-
ti regionali. Particolarmente sceno-
grafico e ricco di figure è il presepe 
napoletano.

Il presepe
francescano

Giotto, "Natività", cappella degli Scrovegni (Padova)

Il presepe non manchi nelle nostre case
Esortazione del card. Bagnasco ai bambini del catechismo

case: è un soffio di sentimento e 
di poesia, ma è soprattutto il cuo-
re della nostra fede, il perché del-
la nostra speranza, la forza genti-
le e tenace per camminare nelle 
nostre responsabilità: per voi, il 
compito straordinario della fami-
glia”. Infine, ha ricordato che “nei 

giorni natalizi, il mondo in qualche 
modo si “ferma”, ed esprime in mil-
le modi la gioia del Natale, spesso 
senza sapere il perché” ma ai cri-
stiani “è dato di saperlo” ed “il pre-
sepe di casa, fatto con i vostri figli e 
con la grazia dei nonni, ce lo ricorda 
in modo coinvolgente”.

Foto sopra: il card. Bagnasco, arcivescovo di Genova, incontra i ragazzi
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segue a pagina 7 →

Tempo liturgico: Santo Natale 2018

La scena della Natività (grotta, 
angeli, pastori, bue, asino) si com-
pleta con la misteriosa stella e con 
l’arrivo dei re Magi di cui parla Mat-
teo nel suo Vangelo (Mt 2,1-12).
L’autore si limita a riferire che i 

Magi, di cui non specifica il nume-
ro, giunsero dall’Oriente guidati da 
una stella, adorarono il Bambino e 
gli donarono oro, incenso e mirra.
Questo episodio, autentico per la 

Chiesa, ha favorito il nascere sia 
in Occidente sia in Oriente di varie 
leggende che tuttavia hanno anche 
una loro radice storica.
Uno dei Magi, chiamato nei van-

I RE MAGI

geli apocrifi Gaspar, visse proprio 
in quell’epoca. Fu principe e poi re 
di un territorio compreso tra l’attua-
le Afghanistan e l’India; fu sicura-
mente un mago, un astrologo, un 
alchimista.
Nel “Vangelo armeno dell’infanzia” 

(v,9), si narra che un angelo del Si-
gnore si recò subito nel paese dei 
Persiani per avvertire i re Magi che 
andassero ad adorare il neonato. E 
costoro, guidati per nove mesi da 
una stella, giunsero a destinazione 
nel momento in cui la Vergine di-
ventava madre. Essi erano tre fra-
telli: il primo, Melkon, regnava sui 

Persiani; il secondo, Balthasar, re-
gnava sugli Indiani; il terzo, Ga-
spar, possedeva il paese degli Ara-
bi. In questo testo compare per la 
prima volta la credenza che i Magi 
fossero tre. 
Più tardi la devozione popolare 

ha voluto vedere in loro i rappre-
sentanti delle tre razze umane co-
nosciute anticamente: la bianca, la 
gialla e la nera.
Per quanto riguarda i doni: che 

cosa simboleggiano?
Gli autori cristiani sono concor-

di nel vedere nell’oro il simbolo 
dell’essenza divina di Cristo come 

Benozzo Gozzoli, "Cavalcata  dei Magi", corteo guidato da Lorenzo il Magnifico, dal padre Piero e dal 
nonno Cosimo, affresco del 1459, palazzo Medici-Riccardi (Firenze)
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→

re dell’universo; nell’incenso il Cri-
sto-sacerdote che con il suo sa-
crificio si pone come tramite tra il 
Padre e gli uomini; sulla mirra in-
vece gli autori occidentali sosten-
gono che prefigurava la “passione” 
e la “morte” di Gesù con mirra e 
aloe, le comunità cristiane orienta-
li consideravano la mirra come at-
tributo del Cristo sapiente, medico, 
taumaturgo.
Nel suo famoso libro Marco Polo, 

a proposito dei Magi, riferisce: 
“Raccontano quelli del luogo che 
tanto tempo fa tre re della loro re-
gione andarono a visitare un pro-
feta nato da poco; e portarono con 
loro tre offerte: oro, incenso e mirra 
per poter riconoscere se quel pro-
feta era Dio o re o sapiente. Pen-
savano: se prende oro è un re, se 
prende incenso è Dio, se prende 
mirra è un sapiente. Lo adorarono 
e gli offrirono oro, incenso e mirra e 
il bambino prese tutte e tre le offer-
te.” (M. Polo, Il Milione, XXXI)

← segue da pagina 6

Presentazione e benedizione dell’icona di “S. Giuseppe e Gesù il veniente”

Il significato e lo scopo
Le icone sono una forma di teo-

logia visiva delle Sacre Scritture. 
L'iconografo è colui che “presta le 
mani” al Signore per la Sua mani-
festazione e questo è il motivo per 
il quale l’icona non riporta mai la fir-
ma del suo autore.  
Nell’icona, così come nella Rive-

lazione che viene fatta attraverso 
la Scrittura e la Tradizione, Dio to-
glie il velo da sé e ci dice qualco-
sa di sé.  
L’icona è quindi, una introduzione 

al mondo divino, che nessuna pa-
rola è in grado di esprimere: essa 
viene in soccorso della parola per 
illustrare con i colori ciò che questa 
potrebbe solo descrivere in modo 
limitato ed insufficiente per “rende-
re” lo splendore di Dio. 
Il motivo per il quale don Faustino 

mi ha commissionato personalmen-
te quest’icona è proprio questo: po-

ter catechizzare chiunque, dal più 
piccolo al più grande, mediante ciò 
che l’immagine ci racconta.  
L’icona ha un grande senso del 

mistero divino, non la si può defini-
re come una qualunque opera d’ar-
te. Se per esempio si guarda il volto 
della Madonna non è come un volto 
che si incontra per strada, è la Ma-
dre di Dio. Non è neanche astrat-
ta però ha qualche cosa che non 

è definito perché l’icona dev’esse-
re definita da chi prega. Un Santo 
russo diceva: “Quando io sono tri-
ste, di fronte alla Madonna della te-
nerezza, la Madonna piange con 
me. Quando sono lieto sorride con 
me e quando supplico, Lei suppli-
ca con me”, cioè l’icona è definita 
nella preghiera e perciò ha una ca-
pacità comprensiva.  Non occorre 
mettersi una maschera quando si 

Venerdì 23 novembre 2018 l'autrice ha presentato l'icona che ora è visibile a tutti nella nostra basilica
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prega di fronte alle icone perché ti 
accoglie come sei; come Dio ti ac-
coglie nella totalità del tuo essere. 
L’icona nasce anche secondo que-
sta concezione.  

L'ESTETICA E I CANONI 
DELL'ICONA

Proprio perché l’icona non si può 
classificare solo come un’opera 
d’arte, si parla di iconografia, ov-
vero scrittura dell’icona (graphein, 
in greco - pisat’ in russo) e non 
pittura. 
Un aspetto molto importante nella 

scrittura dell’icona, e che “balza su-
bito all’occhio”, è poi la concezione 
della profondità, ovvero la cosid-
detta prospettiva inversa o rove-
sciata, che, distingue nettamente 
quest’arte da quella occidentale.  
Nella planimetria, infatti, scompa-

re ogni senso della profondità e del 
rilievo. Il soggetto è proiettato su un 
piano a due dimensioni. 
L’immagine normalmente parte 

da una prospettiva larga e finisce 
in un punto, mentre la prospetti-
va nell’icona è rovesciata, le for-
me sono spalancate, sono contro 
la logica. Questo però non è dovu-
to ad un’ingenuità nell’esecuzione: 
è voluto. 
Questo dimostra che il mistero 

non è mai definibile ma si spalan-
ca, non si conosce mai abbastanza. 
Dio è immenso e incommensurabi-
le e noi che guardiamo diventiamo 
il punto focale, tutto converge ver-
so di noi che siamo il cuore della 
Creazione di Dio. 

I COLORI ED IL LORO 
SIGNIFICATO 

Anche i colori, scelti per gli abiti 
dei personaggi o per gli edifici e i 
paesaggi, non sono mai lasciati al 
caso o scelti dall’iconografo secon-
do un gusto personale: ogni colore 
ha una sua funzione e un significa-
to preciso. 
Il bianco: è il colore consacra-

to alla divinità già nel mondo pa-
gano; tale significato, comunque, 
è confermato anche nella nostra 
cultura, e nella Sacra Scrittura, è 
il colore simbolo della purezza e 
dell’innocenza. 

Il blu: produce l’illusione di un 
mondo irreale, senza conferire pe-
santezza; è il colore della trascen-
denza, in rapporto a tutto ciò che 
è terreno e sensibile ed è presen-
te nelle religioni orientali. Nell’ico-
nografia il blu scuro viene utilizzato 
per il manto di Gesù e per le vesti 
della Vergine e degli Apostoli.  
Il rosso: è fra tutti i colori il più “at-

tivo”, perché avanza verso lo spet-
tatore, s’impone nella scena. A 
causa del suo dinamismo, simile 
a quello della luce, il rosso, (come 
l’oro e il bianco), può servire da 
sfondo all’icona. Nella cultura bibli-
ca il rosso è associato al sangue, 
al fuoco, ma anche al male. Nel-
la liturgia cristiana è il colore del-
le feste dei martiri e della Pente-
coste. E’ indubbia, in ogni caso, la 
sua forte connessione con il mon-
do divino.  
La porpora: è il colore della rega-

lità, della potenza, della ricchezza, 
della dignità sacerdotale.  
Il verde: è il colore della natura. 

Nelle sue tinte tra il giallo e il blu, 
è largamente utilizzato per i perso-
naggi delle icone, in particolare per 
le vesti dei martiri, (insieme al ros-
so), per i profeti e i re.  
Il bruno: riflette la densità della 

materia: gli manca l’irraggiamento 
e il dinamismo dei colori puri, per-
ciò viene utilizzato  per tutto ciò che 
è terrestre. Le tinte brune non han-
no un simbolismo proprio, ma solo 
in associazione con le superfici ri-
coperte. Il bruno scuro, prossimo al 
nero, per esempio, è utilizzato nel-
la raffigurazione dei monaci e de-
gli asceti, ed è segno della loro po-
vertà e della loro rinuncia alle gioie 
della vita terrestre.  
Il nero: nell’iconografia rappre-

senta il luogo della condanna, per 
esempio si vedano: l’Ade nell’icona 
della Risurrezione; la tomba dalla 
quale esce Lazzaro; la grotta sot-
to la croce (con il cranio di Adamo, 
simbolo dell’entrata della morte 
causata dal peccato che deve es-
sere cancellato dalla morte di Cri-
sto); la grotta della Natività (per 
ricordare che il Salvatore appa-
re “per illuminare coloro che stan-
no nelle tenebre e nell’ombra della 

morte” (Lc 1, 79). 
Il nero è infine il colore delle ve-

sti dei monaci che portano il grande 
schema, simbolo del più alto grado 
di ascesi, ovvero la “loro” morte a 
questo mondo.                                                                     
Se gli altri colori vivono dell’effetto 

della luce che li colpisce, l’oro ha 
un irraggiamento proprio e, pertan-
to, svolge un ruolo importantissimo 
nell’iconografia quale simbolo della 
Luce Divina. Nelle icone l’oro vie-
ne utilizzato per lo sfondo della rap-
presentazione, ad indicare il cielo. 
Quando, infatti, guardiamo il cie-
lo vicino al sole, non vediamo più 
l’azzurro bensì la luminosità che ir-
radia dalla luce solare. Con l’oro è 
realizzato anche il nimbo (aureola), 
segno della luce divina in cui sono 

immersi i santi.  
 

LA PREPARAZIONE 
DELL’ICONA 

Nell'icona e nella preparazione 
della tavola nessun particolare è 
trascurato. 
Il legno scelto per la creazione 

della tavola deve essere compat-
to, senza nodi, stagionato. Spes-
so, poi, le tavole sono rinforza-
te con traverse di legno incastrate 
perpendicolarmente all'andamento 
delle fibre. 
Sulla tavola si ricava il kovceg, 

che è un incavo di alcuni millimetri 
e che simboleggia l'intimità con Dio 
della figura rappresentata. La tavo-
la incavata, per ottenere la cornice, 

Presentazione e benedizione dell’icona di “S. Giuseppe e Gesù il veniente”

Il volto di Gesù incorniciato dal 
nimbo o aureola

→
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Presentazione e benedizione dell’icona di “S. Giuseppe e Gesù il veniente”
simboleggia invece l’Arca dell’Al-
leanza, nella quale erano deposte 
le tavole della Legge (Es 25, 21). 
Così, nella tavola, è deposta la rap-
presentazione del Divino: l’umanità 
accoglie in sé la divinità.  
Viene, quindi, stesa sulla tavola 

una colla di origine animale calda, 
segue l'incamottatura, cioè la ste-
sura di una tela di lino imbevuta di 
colla, che ha la funzione di rendere 
resistente la tavola e rimanda alla 
prima vera icona (quando Gesù 
impresse il Suo volto nel lino). 
Base della pittura è il levkas, uno 

strato bianco ricavato da colla di 
storione e polvere di alabastro, ste-
so più volte, a distanza di molte ore 
tra un’applicazione e l’altra. 
La tavola, una volta asciugata e 

levigata, è pronta per essere “scrit-
ta” e incisa con una punta (per 
permettere di “vedere” la figura 
anche dopo la doratura). Per pre-
parare la tavola alla doratura, poi, 
la si liscia con punta d'agata e la 
si ricopre di bolus (una terra ros-
sa) e colla; quindi, si dispongono 
le sottili foglie d'oro (simbolo del-
la Luce di Dio) e, infine la gomma-
lacca. Il procedimento laborioso e 
delicato della doratura, realizzata 
con foglie d’oro adagiate sulla ta-
vola con una tecnica particolare, i 
tempi lunghi e l’opera paziente, ri-
chiamano un tempo e uno spazio 
che, quasi, si confondono col tem-
po escatologico.  
Solo a questo punto si può ini-

ziare la scrittura vera e propria 
dell’icona: i pigmenti usati sono na-
turali (di origine minerale, vegeta-
le o animale), preparati con tuor-
lo d'uovo. I colori più scuri dello 
sfondo vengono stesi per primi, poi 
si passa alle vesti e all'incarnato. 
Per ultimi vengono realizzati i trat-
ti bianchi, che schiariscono e dan-
no volume.  
Al termine, l'iconografo scrive il 

nome del personaggio e/o della 
scena rappresentata. 
A questo punto l’icona può esse-

re verniciata, in modo da fissare e 
proteggere la pittura. 
 Dopo la verniciatura l’icona è 

pronta per essere benedetta se-
condo una liturgia già definita. 

Dopo la benedizione, che preve-
de anche l’unzione della tavola e 
dell’iconografo con olio o con ac-
qua benedetta, l’icona diventa un 
sacramentale. E’ un luogo di pre-
senza di chi viene rappresentato. 
Può così essere esposta per la de-
vozione dei fedeli diventando luogo 
di preghiera e di meditazione.  
 
LA SIMBOLOGIA NELL’ICONA 

PRESENTATA 
 L’icona che viene presentata sta-

sera non può essere classificata 
come icona tradizionale in quanto 
le figure rappresentate, cioè S. Giu-
seppe e Gesù fanciullo, non vengo-
no mai raffigurate in questo modo 
nell’iconografia ortodossa.  
Si tratta di un’icona occidentale e 

contemporanea studiata per l’occa-
sione e scritta comunque seguendo 
tutti i canoni di proporzioni, colori e 
simbologie richieste nell’iconogra-
fia tradizionale orientale. 

Sullo sfondo a sinistra compare 
la montagna, un elemento costan-
te nei paesaggi tipici delle icone e 
ricca di significato: è la montagna 
messianica che si erge contro quel-
la di Sion, come citato in un passo 
del profeta Isaia. 
Essa culmina in una cima a due 

punte che simboleggiano le due na-
ture di Cristo (quella divina e quel-
la umana). 

La montagna, elemento costante 
nei tipici paesaggi delle icone

In alto, al centro, sullo sfondo, 

compare una palma. 
A Gerusalemme, ancora nella 

metà del secolo IV, vi era una tradi-
zione che indicava la palma da cui 
erano stati staccati i rami per corre-
re incontro a Cristo nel giorno del 
suo ingresso a Gerusalemme. 
La palma ha anche un significato 

simbolico oltre che storico: è l’im-
magine del Cristo che colma il vuo-
to tra il monte di Dio, la divinità, e la 
città, l’umanità. 
Sullo sfondo a destra compare 

l’ingresso di Gerusalemme. 
In primo piano Gesù è in cammi-

no con il padre putativo verso Ge-
rusalemme per la celebrazione del-
la Pasqua. 
Due caratteristiche rappresentati-

ve di Gesù in ogni Sua raffigurazio-
ne iconica sono il nimbo crociato e 
la mano destra benedicente. Con 
le dita compone le iniziali in slavo 
di Gesù Cristo, IC XC.  
Il volto di Gesù non presenta i trat-

ti caratteristici di un ragazzino: ha 
già un volto adulto. Questo a sim-
boleggiare la sapienza divina che 
abita già in Lui. I capelli ben ordi-
nati nel disegno indicano invece 
l’obbedienza. 
San Giuseppe precede Gesù e lo 

guida, gli indica con la mano destra 
Gerusalemme, sottintendendo così 
quale sarà la via che percorrerà da 

La palma, elemento sempre si-
gnificativo di Cristo

→
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Presentazione e benedizione dell’icona di “S. Giuseppe e Gesù il veniente”

adulto. 
 Sopra le figure e in alto, sopra la 

montagna, compaiono le iscrizio-
ni in greco dei personaggi e il titolo 
della scena: “O ergomenòs”, cioè 
“Il Veniente”, per richiamare le Sa-
cre scritture che dicono: “Ecco Co-
lui che viene nel nome del Signo-
re”, riferendosi al Cristo. 
 Insieme all’icona è presente il te-

sto dello “Shemà Israel” (Dt. 6,4-9), 
la preghiera per eccellenza del po-
polo di Israele, da ripetere più vol-
te al giorno ed usata per tramanda-
re la fede di padre in figlio per ogni 
generazione. 
Anche S. Giuseppe, nella sua fi-

gura di padre “terreno” di Gesù, in-
segnava le Leggi di Dio e i Suoi 
comandi: Cristo, pur essendo Egli 
stesso Dio, non era esente da que-
ste prescrizioni e norme.  
Anche se nei Vangeli la vita priva-

ta di Gesù è poco più che accenna-
ta, di Lui si sottolinea l’umiltà e l'ob-
bedienza, doti che l’hanno portato 
a vivere e crescere come un vero 
uomo, sottomesso alla Legge. 

Ingresso in Gerusalemme

Gesù e Giuseppe, suo padre putativo, verso Gerusalemme

Le iscrizioni in greco: "O ergomenòs" cioè "il veniente" - "San Giuseppe"

→
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13 dicembre: Santa Lucia

La santa preferita dai bambini
Il 13 dicembre si festeggia santa 

Lucia (Siracusa, 283 – Siracusa, 13 
dicembre 304), la martire cristiana 
condannata a morte durante le per-
secuzioni di Diocleziano a Siracusa. 
E’ venerata come santa dalla Chiesa 
cattolica e dalla Chiesa ortodossa. 
Le sue spoglie mortali sono custodi-
te nel Santuario di Lucia a Venezia. 
La data suddetta, che nella prima 
metà del 1300 coincideva con il sol-
stizio d’inverno a causa dello sfa-
samento tra anno solare e calen-
dario giuliano, contribuì a fissare 
il ruolo della santa nella tradizione 
popolare.
Già il suo nome, infatti, evoca la luce: 

deriva dal latino Lùcia, femminile di 
Lùcius, e significava originariamente: 

Nel Bresciano la leggenda popola-
re narra che, nei giorni precedenti, 
Santa Lucia si annuncia col suono 
di un campanellino e durante la not-
te tra il 12 ed il 13 dicembre, pas-
sa per tutte le case, con un asinello, 
per distribuire ai bambini buoni i doni 
da loro precedentemente richiesti in 
una letterina. 
Per riceverli, i bambini devono pre-

parare della paglia per nutrire l’asi-
nello e disporla sotto la cappa del 
camino, dal quale la Santa scende. 
Poi devono andare subito a letto, 
chiudere gli occhi, perché la San-
ta non vuole farsi scorgere, ed ad-
dormentarsi canterellando delle 
filastrocche. 
Ai bimbi disubbidienti, che Santa 

Lucia trova ancora svegli per cer-
care di vederla, ella getta della ce-
nere negli occhi e passa oltre senza 
lasciare nessun dono. Per cerca-
re d’ingolosire l’asinello ed invoglia-
re la Santa a lasciare a loro ancora 
più regali, alcuni bambini appendo-
no alle finestre dei mazzetti di carote 
o di fieno. Altri, invece, mettono sul 

“nata nelle prime ore del mattino”. 
Lucia, dalla radice lux, lucis = luce, 
venne a poco a poco ad indicare 
nell’ambiente cristiano il segno e 
la promessa di luce spirituale. 
Dal nome derivò il suo essere 

patrona della vista, sicché nell’ico-
nografia appare con vari attributi 
connessi al suo martirio: solita-
mente tiene in mano una lampa-
da ed un piattino contenente i suoi 
due occhi, addobbata con un son-
tuoso mantello come una regina 
e coronata di fiori (traduzione cri-
stiana della dea Aurora),
Il culto di santa Lucia si è diffu-

so fin dal Medioevo in tutta Ita-
lia suscitando leggende e usan-
ze varie.

La tradizione
nel bresciano

davanzale uno zoccolo di legno 
chiuso sul davanti, con dentro un 
po’ di crusca per l’asinello ed un 
fumante bicchiere di latte o caffè o 
tè  per Lucia. Accanto a tutto ciò, 

sistemano anche un lumino acceso 
per rischiarare la finestra ed indica-
re la presenza di bambini.
 Buona Santa Lucia a tutti, gran-

di e piccini!

SANTÄ LUSIÄ
Entorciàcc dè cartä rossä, i portogai
i fàä la só figurä en mès ai regai;
le caramèle có le carte sparpajuse,
butigliete dè rosolio un pó schifuse,
‘na bracä dè galete e de spumiglie,
en caalì dè legn con dè le briglie, 
l’album có le figure dè culurà…
e prim dè serä ghìem pö neènt en ma.
E sé che ga mitièm l’acquä e el fé
per l’àsen dè la Santa, chel dé lé,
per qualche dé siem dei brai scècc
ma lé la siä che siem poarècc.
El campanel, la sèner en dè i öcc,
la pórä che ghiä i gnari, prope töcc,
i sògn dè montagne dè robe bèlè,
che riàä co l’asen fatàt da le stèlè,
santa Lüsìä istidä dè ór e de sifòn.
La svegliä prest de chela matinä lé,
contécc perché el nost cabaré l’era pié.
                                                      B. M.
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per il tempo natalizio

1 - E. Bianchi, La vita e i giorni, 
Ed. Il Mulino
Anche se il sottotitolo è “Sulla 

vecchiaia”, tutti siamo interessati 
a questo argomento, giovani e non 
più giovani.
La vecchiaia è una terra scono-

sciuta in cui ci inoltriamo lentamen-
te, paese aspro da attraversare e 
da conquistare, tempo con gran-
di ombre, insidie e fragilità, ma da 
non separare dalla vita: fa parte del 
cammino dell’esistenza ed ha i suoi 
valori. E’ il tempo di piantare alberi 
per chi verrà.
Vecchiaia è arte del vivere, che 

possiamo in larga parte costruire a 
partire dalla nostra consapevolez-
za, dalle nostre scelte, dalla qualità 
della convivenza che coltiviamo in-
sieme con gli altri, mai senza gli al-
tri, giorno dopo giorno. E’ un pre-
pararsi ad accettare l’incompiuto, 
ad allentare il controllo sul mondo 
e sulle cose.
Enzo Bianchi invita tutti noi ad ac-

cogliere pienamente questo tempo 
della vita, senza concedere nulla a 
una malinconica nostalgia del futu-
ro, ma anzi trovando qui l’occasio-

ne preziosa di un generoso atto di 
fiducia verso le nuove generazioni.
In un’epoca in cui la vecchiaia è 

rimossa e la giovinezza è divenuta 
età invidiabile da rincorrere ad ogni 
costo, la lettura del libro inizia con 
la sezione “Età e stagioni della vita” 
e finisce con “Diario della vecchia-
ia”. Grazie a questa struttura, l’au-
tore costruisce una sorta di mappa 
in cui il lettore si muove agilmen-
te malgrado la gravità e la densità 
dell’argomento.
Sono semplici cose -egli osserva- 

a dar la misura del tempo che ci 
consuma: la necessità di un soste-
gno nel fare le scale, la vista inde-
bolita, gli amici che a poco a poco 
se ne vanno o il risveglio al mattino 
più lento e difficile. Questo non vuol 
dire rassegnarsi, ma esser consa-
pevoli. La consapevolezza è quel-
la condizione senza la quale non è 
possibile abitare una nuova realtà 
corporea e spirituale fatta di movi-
mento, di evoluzione, di divenire.

2 - S. Basile, La leggenda del ra-
gazzo che credeva nel mare, Ed. 
Garzanti
Quando si tuffa, Marco si sente li-

bero. Solo allora riesce a dimenti-

care gli anni trascorsi tra una fami-
glia affidataria e l’altra. Solo allora 
gli è possibile non pensare ai suoi 
genitori di cui non sa nulla, non fos-
se per quella “voglia” a forma di 
stella marina che forse ha eredita-
to da loro.
Ma, ora, Marco ha paura del mare. 

Dopo un tuffo da una scogliera si è 
ferito ad una spalla e vede il suo 
sogno svanire. Ora non riesce più 
a fidarsi di quella distesa azzurra, 
perché anche il suo mare l’ha tra-
dito, come hanno sempre fatto tutti 
nella sua vita.
Eppure c’è qualcuno pronto a di-

mostrargli che la rabbia e la ras-
segnazione non sono sentimen-
ti per un ragazzo. E’ Lara, la sua 
fisioterapista che si affeziona a lui 
come nessuno ha mai fatto. Lara 
è la prima che lo ascolta senza 
giudicarlo. 
Per questo Marco accetta di anda-

re con lei nel paesino dove è nata 
per guarire grazie al calore della 
sabbia e alla luce del sole. Un mi-
nuscolo paese sdraiato sulla costa 
dove si vive ancora seguendo il rit-
mo dettato dalla pesca e per le vie 
che profumano di salsedine.
Quello che Marco non sa è il vero 

motivo del perché Lara lo ha porta-
to proprio lì. Perché ci sono segre-
ti che non possono più essere na-
scosti. Perché, per non temere più il 
mare, deve scoprire chi egli è vera-
mente. Solo allora potrà sporgersi 
da uno scoglio senza tremare, per-
ché forse a tremare sarà solo il suo 
cuore, pronto davvero a volare. 
 Marco è un ragazzo senza radi-

ci in cerca di sé stesso. Il fascino 
del mare e i mille segreti che na-
sconde. La forza di un passato che 
vuole uscire dal silenzio per rega-
lare speranza e voglia di rischiare 
ancora. E, alla fine, il suo deside-
rio si avvera.

3 - G. Violi, Camminando sulle 
acque, Ed. Messaggero

segue a pagina 13
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segue a pagina 14 →

Qual è il contributo del lago di Ti-
beriade al messaggio evangeli-
co? Forse è Gesù che, attraverso 
il lago, vuole dire qualcosa di par-
ticolare ai suoi discepoli di ieri e di 
oggi? Si può dire che il lago ha una 
sua «vocazione» e il Vangelo la 
raccoglie? 
Le pagine di questo breve saggio 

cercano una risposta a queste do-
mande. Il lago di Galilea, metafo-
ra reale della vita dell’uomo, dall’al-
ba al tramonto, sia che appartenga 
alla riva ebraica che a quella paga-
na, è «geografia del quotidiano». 
Luogo di fame e malattia, di tempe-
ste e di paura, di solitudine e di limi-
te, anticipa la Pasqua, dove Gesù, 
risorgendo dai morti, viene incon-
tro ad ogni discepolo «camminan-
do sulle acque».
L’autore, con linguaggio sempli-

ce e chiaro affronta temi teologici, 
facendo attenzione al lettore con-
temporaneo e alle sue domande di 
fede.

segue da pagina  12

Sinodo dei giovani

Ecco cosa dice il documento finale

Il Documento finale del Sinodo 
dei vescovi, sul tema “I giovani, la 
fede e il discernimento vocaziona-
le” è stato approvato nel pomerig-
gio del 27 ottobre 2018. Eccone 
una sintesi:
“Camminava con loro”
In primo luogo il Documento guar-

da al contesto in cui vivono i gio-
vani, evidenziandone punti di forza 
e sfide. Tutto parte da un ascolto 
empatico che, con umiltà, pazien-
za e disponibilità, permetta di dia-
logare veramente con la gioventù, 
evitando “risposte preconfeziona-
te e ricette pronte”. I giovani, infatti, 
vogliono essere “ascoltati, ricono-
sciuti, accompagnati” e desiderano 
che la loro voce sia “ritenuta inte-
ressane e utile in campo sociale ed 
ecclesiale”. Non sempre la Chiesa 
ha avuto questo atteggiamento, ri-
conosce il Sinodo: spesso sacer-
doti e vescovi, oberati da molti im-
pegni, faticano a trovare tempo per 
il servizio dell’ascolto. Di qui, la ne-
cessità di preparare adeguatamen-
te anche laici, uomini e donne, che 
siano in grado di accompagnare le 
giovani generazioni a fronte di fe-
nomeni come la globalizzazione e 
la secolarizzazione. 
La scuola e la parrocchia
Un’altra risposta della Chiesa alle 

domande dei giovani arriva dal set-
tore educativo: le scuole, le univer-
sità, i collegi, gli oratori permettono 
una formazione integrale dei ragaz-
zi, offrendo al contempo una testi-
monianza evangelica di promozio-
ne umana. Le istituzioni educative 
cattoliche in particolare sono chia-
mate ad affrontare il rapporto tra la 
fede e le domande del mondo con-
temporaneo, le diverse prospettive 
antropologiche, le sfide scientifico-
tecniche, i cambiamenti del costu-
me sociale e l’impegno per la giu-
stizia. Anche la parrocchia ha il suo 
ruolo: “Chiesa nel territorio”, essa 
necessita di un ripensamento nella 

Una sintesi a cura di Paolo Ondarza e Isabella Piro

sua vocazione missionaria, poiché 
spesso risulta poco significativa e 
poco dinamica, soprattutto nell’am-
bito della catechesi.
I migranti, paradigma del no-

stro tempo
Il Documento sinodale si soffer-

ma, poi, sul tema dei migranti come 
fenomeno strutturale, e non emer-
genza transitoria. Molti migranti 
sono giovani o minori non accom-
pagnati, in fuga da guerre, violenze, 
persecuzioni politiche o religiose, 
disastri naturali, povertà, e finisco-
no per diventare vittime di tratta, 
droga, abusi psicologici e fisici. La 
preoccupazione della Chiesa è so-
prattutto per loro – dice il Sinodo – 
nell’ottica di un’autentica promo-
zione umana che passi attraverso 
l’accoglienza di rifugiati e profughi, 
e sia punto di riferimento per i tanti 
giovani separati dalle loro famiglie 
d’origine. Ma non solo: i migranti 
sono anche un’opportunità di arric-
chimento per le comunità e le so-
cietà in cui arrivano e che possono 
essere rivitalizzate da essi. L’atten-
zione del Sinodo va inoltre a quelle 
Chiese che sono minacciate, nel-
la loro esistenza, dalle emigrazio-
ni forzate e dalle persecuzioni su-
bite dai fedeli.
Fermo impegno contro tutti i 

tipi di abuso. Fare verità e chie-
dere perdono
Ampia è la riflessione sui “diversi 

tipi di abuso” (di potere, economici, 
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nell’esclusione sociale per ragio-
ni religiose, etniche o economiche; 
nella disabilità. Di fronte a questa 
“cultura dello scarto”, la Chiesa 
deve lanciare un appello alla con-
versione ed alla solidarietà, dive-
nendo un’alternativa concreta alle 
situazioni di disagio. Sul fronte op-
posto, non mancano invece i setto-
ri in cui l’impegno dei giovani riesce 
ad esprimersi con originalità e spe-
cificità: ad esempio, il volontariato, 
l’attenzione ai temi ecologici, l’im-
pegno in politica per la costruzione 
del bene comune, la promozione 
della giustizia, per la quale i ragaz-
zi chiedono alla Chiesa “un impe-
gno deciso e coerente”.
Arte, musica e sport, “risorse 

pastorali”
Anche il mondo dello sport e del-

la musica offre ai giovani la pos-
sibilità di esprimersi al meglio: nel 
primo caso, la Chiesa invita a non 
sottovalutare le potenzialità educa-
tive e formative dell’attività sporti-
va; nel caso della musica, invece, 
il Sinodo punta sul suo essere “ri-
sorsa pastorale” che invita anche 
ad un rinnovamento liturgico, per-
ché i giovani hanno il desiderio di 
una “liturgia viva”, autentica e gio-
iosa, momento di incontro con Dio 
e con la comunità. I giovani apprez-
zano celebrazioni autentiche in cui 
la bellezza dei segni, la cura del-
la predicazione e il coinvolgimen-
to comunitario parlano realmen-
te di Dio”. Le giovani generazioni, 

di coscienza, sessuali) compiuti da 
alcuni vescovi, sacerdoti, religiosi 
e laici. Nelle vittime essi provoca-
no sofferenze che “possono dura-
re tutta la vita e a cui nessun pen-
timento può porre rimedio”. Di qui, 
il richiamo del Sinodo al “fermo im-
pegno per l’adozione di rigorose 
misure di prevenzione che ne im-
pediscano il ripetersi, a partire dalla 
selezione e dalla formazione di co-
loro a cui saranno affidati compiti di 
responsabilità ed educativi”. Biso-
gnerà, dunque contrastare anche 
la mancanza di responsabilità e 
trasparenza con cui molti casi sono 
stati gestiti. Al contempo, il Sinodo 
si dice grato a tutti coloro che “han-
no il coraggio di denunciare il male 
subito”, perché aiutano la Chiesa a 
“prendere coscienza di quanto av-
venuto e della necessità di reagi-
re con decisione”. “La misericordia, 
infatti, esige la giustizia”. Non van-
no però dimenticati i tanti laici, sa-
cerdoti, consacrati e vescovi che 
ogni giorno si dedicano, con one-
stà, al servizio dei giovani, i quali 
possono davvero offrire “un prezio-
so aiuto” per una “riforma di portata 
epocale” in questo ambito.
La famiglia “Chiesa  domesti-

ca”
Ulteriore tema nel Documento è 

la famiglia, principale punto di rife-
rimento per i giovani, prima comu-
nità di fede, “Chiesa domestica”. 
Il Sinodo richiama, in particolare, 
il ruolo dei nonni nell’educazione 
religiosa e nella trasmissione del-
la fede, e mette in guardia dall’in-
debolimento della figura paterna e 
da quegli adulti che assumono sti-
li di vita “giovanilistici”. Oltre alla 
famiglia, per i giovani conta molto 
l’amicizia con i loro coetanei, per-
ché permette la condivisione del-
la fede e l’aiuto reciproco nella 
testimonianza.
Promozione della giustizia con-

tro la “cultura dello scarto”
Il Sinodo si sofferma, poi, su al-

cune forme di vulnerabilità vissute 
dai giovani in diversi settori: nel la-
voro, dove la disoccupazione ren-
de povere le giovani generazioni, 
minandone la capacità di sognare; 
nelle persecuzioni fino alla morte; 
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inoltre, vogliono essere protagoni-
ste della vita ecclesiale, mettendo 
a frutto i propri talenti, assumen-
dosi responsabilità. Soggetti attivi 
dell’azione pastorale, essi sono il 
presente della Chiesa, vanno inco-
raggiati a partecipare alla vita ec-
clesiale, e non ostacolati con auto-
ritarismo. In una Chiesa capace di 
dialogare in modo meno paternali-
stico e più schietto, infatti, i ragazzi 
sanno essere molto attivi nell’evan-
gelizzazione dei loro coetanei, 
esercitando un vero apostolato che 
va sostenuto e integrato nella vita 
delle comunità.
“Si aprirono i loro occhi”
Dio parla alla Chiesa e al mondo 

attraverso i giovani. Portatrice di 
una sana inquietudine che la rende 
dinamica, la gioventù può essere 
“più avanti dei pastori” e per questo 
va accolta, rispettata, accompagna-
ta. Grazie ad essa, infatti, la Chiesa 
può rinnovarsi, scrollandosi di dos-
so “pesantezze e lentezze”. Di qui, 
il richiamo del Sinodo al modello di 
“Gesù giovane tra i giovani” e alla 
testimonianza dei santi, tra i quali 
si annoverano tanti ragazzi, profeti 
di cambiamento.
Missione e vocazione
Un’altra “bussola sicura” per la 

gioventù è la missione, dono di sé 
che porta ad una felicità autentica 
e duratura. Strettamente legato al 
concetto di missione, c’è quello di 
vocazione: ogni vita è vocazione in 
rapporto a Dio, ed ogni vocazione 
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battesimale è una chiamata per tut-
ti alla santità.  Per questo, ciascu-
no deve vivere la propria vocazione 
specifica in ogni ambito: la profes-
sione, la famiglia, la vita consacra-
ta, il ministero ordinato e il diaco-
nato permanente, che rappresenta 
“una risorsa” da sviluppare ancora 
pienamente.
L’accompagnamento 
Accompagnare è una missio-

ne per la Chiesa da svolgere a li-
vello personale e di gruppo: in un 
mondo “caratterizzato da un plu-
ralismo sempre più evidente e da 
una disponibilità di opzioni sem-
pre più ampia”, ricercare insieme ai 
giovani un percorso mirato a com-
piere scelte definitive è un servizio 
necessario. Destinatari sono tut-
ti i giovani: seminaristi, sacerdoti o 
religiosi in formazione, fidanzati e 
giovani sposi. Il Documento Fina-
le evidenza l’importanza del sacra-
mento della Riconciliazione nella 
vita di fede e sprona genitori, inse-
gnanti, animatori, sacerdoti ed edu-
catori ad aiutare i giovani, attraver-
so la Dottrina sociale della Chiesa, 
ad assumersi responsabilità in am-
bito professionale e sociopolitico. 
La sfida in società sempre più inter-
culturali e multireligiose è indicare, 
nel rapporto con la diversità, un’oc-
casione di arricchimento reciproco 
e di comunione fraterna.
No a moralismi e false indul-

genze, sì a correzione fraterna
Il Sinodo quindi promuove un ac-

compagnamento integrale centra-
to su preghiera e lavoro interiore 
che valorizzi anche l’apporto del-
la psicologia e della psicoterapia, 
quando aperte alla trascendenza. 
Si punti ad accompagnatori di qua-
lità: persone equilibrate, di ascolto, 
fede, preghiera, che si siano misu-
rate con le proprie debolezze e fra-
gilità e siano per questo accoglienti 
“senza moralismi e false indulgen-
ze”, sapendo correggere fraterna-
mente, lontani da atteggiamenti 
possessivi e manipolatori. “Questo 
profondo rispetto – si legge nel te-
sto – sarà la migliore garanzia con-
tro i rischi di plagio e abusi di ogni 
genere”.
L’arte di discernere
“La Chiesa è l’ambiente per di-

scernere e la coscienza – scrivo-
no i Padri Sinodali -  è il luogo nel 
quale si coglie il frutto dell’incon-
tro e della comunione con Cristo”. 
Il discernimento, attraverso “un re-
golare confronto con una guida 
spirituale”, “richiede il coraggio di 
impegnarsi nella lotta spirituale”. 
Banco di prova delle decisioni as-
sunte sono la vita fraterna e il ser-
vizio ai poveri. 
“Partirono senza indugio”
Maria Maddalena, prima disce-

pola missionaria, guarita dalle feri-
te, testimone della Resurrezione è 
l’icona di una Chiesa giovane. Fa-
tiche e fragilità dei giovani “ci aiu-
tano ad essere migliori, le loro do-
mande – si legge – ci sfidano, le 

critiche ci sono necessarie perché 
non di rado attraverso di esse la 
voce del Signore ci chiede conver-
sione e rinnovamento”. Tutti i gio-
vani, anche quelli con diverse vi-
sioni di vita, nessuno escluso, sono 
nel cuore di Dio. 
Sinodalità, stile missionario
“Sinodalità” è uno stile per la 

missione che sprona a passare 
dall’io al noi e a considerare la mol-
teplicità di volti, sensibilità, prove-
nienze e culture diverse. In questo 
orizzonte vanno valorizzati i cari-
smi che lo Spirito dona a tutti evi-
tando il clericalismo che esclude 
molti dai processi decisionali e la 
clericalizzazione dei laici che fre-
na lo slancio missionario. Sinoda-
li siano quindi l’approccio al dialogo 
interreligioso ed ecumenico mirato 
alla conoscenza reciproca e all’ab-
battimento di pregiudizi e stereotipi, 
e il rinnovamento della vita comuni-
taria e parrocchiale perché accor-
ci le distanze giovani-Chiesa e mo-
stri l’intima connessione tra fede ed 
esperienza concreta di vita. In tal 
senso è stata ribadita l’importanza 
delle Gmg (Giornate mondiali della 
gioventù) così come quella di centri 
giovanili ed oratori che però neces-
sitano di essere ripensati.
La sfida digitale
Ci sono alcune sfide urgenti che 

la Chiesa è chiamata a cogliere; tra 
esse vi è la missione nell’ambiente 
digitale: parte integrante della real-
tà quotidiana dei giovani, “piazza” 
in cui essi trascorrono molto tempo 
e si incontrano facilmente, luogo ir-
rinunciabile per raggiungere e coin-
volgere i ragazzi anche nelle attivi-
tà pastorali, il web presenta luci ed 
ombre. Se da una parte, infatti, per-
mette l’accesso all’informazione, 
attiva la partecipazione sociopoliti-
ca e la cittadinanza attiva, dall’al-
tra presenta un lato oscuro – il così 
detto dark web – in cui si riscontra-
no solitudine, manipolazione, sfrut-
tamento, violenze,  cyberbullismo, 
pornografia. Di qui, l’invito del Si-
nodo ad abitare il mondo digitale, 
promuovendone le potenzialità co-
municative in vista dell’annuncio 
cristiano e incoraggiando la promo-
zione di “politiche e strumenti per la 

Sinodo dei giovani
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protezione dei minori sul web”.
Riconoscere , valorizzare le don-

ne nella società e nella Chiesa
Il Documento evidenzia anche la 

necessità di un maggiore riconosci-
mento e valorizzazione delle donne 
nella società e nella Chiesa, per-
ché la loro assenza impoverisce il 
dibattito ed il cammino ecclesiale: 
urge un cambiamento da parte di 
tutti – si legge – anche a partire da 
una riflessione sulla reciprocità tra i 
sessi. Si auspicano “una presenza 
femminile negli organi ecclesiali a 
tutti i livelli, anche in funzioni di re-
sponsabilità” ed una “partecipazio-
ne femminile ai processi decisiona-
li ecclesiali nel rispetto del ruolo del 
ministero ordinato”. 
Corpo, sessualità e affettività
Di fronte a sviluppi scientifici che 

sollevano interrogativi etici, a feno-
meni come la pornografica digitale, 
il turismo sessuale, la promiscuità, 
l’esibizionismo on line, il Sinodo ri-
corda alle famiglie e alle comuni-
tà cristiane l’importanza di far sco-
prire ai giovani che la sessualità è 
un dono. Spesso la morale sessua-
le della Chiesa è percepita come 
“uno spazio di giudizio e di condan-
na”, mentre i ragazzi cercano “una 
parola chiara, umana ed empatica” 
ed “esprimono un esplicito deside-
rio di confronto sulle questioni rela-
tive alla differenza tra identità ma-

schile e femminile, alla reciprocità 
tra uomini e donne, all’omosessua-
lità”. “Occorre proporre ai giovani 
un’antropologia dell’affettività e del-
la sessualità capace di dare il giu-
sto valore alla castità” per la cresci-
ta della persona, “in tutti gli stati di 
vita”. In tal senso si chiede di pre-
stare attenzione alla formazione di 
operatori pastorali che risultino cre-
dibili e maturi da un punto di vista 
affettivo-sessuale. Il Sinodo con-
stata inoltre l’esistenza di “questio-
ni relative al corpo, all’affettività e 

alla sessualità che hanno bisogno 
di una più approfondita elaborazio-
ne antropologica, teologica e pa-
storale, da realizzare nelle moda-
lità e ai livelli più convenienti, da 
quelli locali a quello universale. Tra 
queste emergono quelle relative 
alla differenza e armonia tra iden-
tità maschile e femminile e alle in-
clinazioni sessuali”. Ugualmente – 
prosegue il documento – il Sinodo 
“riafferma la determinante rilevan-
za antropologica della differenza e 
reciprocità uomo-donna e ritiene ri-
duttivo definire l’identità delle per-
sone a partire unicamente dal loro 
orientamento sessuale”. Allo stes-
so tempo si raccomanda di “favori-
re” i “percorsi di accompagnamen-
to nella fede, già esistenti in molte 
comunità cristiane”, di “persone 
omosessuali”. In questi cammini 
le persone sono aiutate a leggere 
la propria storia; ad aderire con li-
bertà e responsabilità alla propria 
chiamata battesimale; a riconosce-
re il desiderio di appartenere e con-
tribuire alla vita della comunità; a 
discernere le migliori forme per re-
alizzarlo. In questo modo si aiuta 
ogni giovane, nessuno escluso, a 
integrare sempre più la dimensione 
sessuale nella propria personalità, 
crescendo nella qualità delle rela-
zioni e camminando verso il dono 
di sé”.
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Proverbi bresciani - Prima parte

Sapienza ‘n grà dè Brèsa
Sappiamo tutti che i proverbi spa-
ziano nelle svariate direzioni e 
verso persone e situazioni di ogni 
tipo.
In  essi,  sia che riguardino la donna, 
l’uomo, la famiglia  o il lavoro ecc., 
vi è quasi sempre una parte di verità 
che ognuno di noi ha sperimentato.  
E’ strano, ma nei tempi passati era 
un fiorire di questi grani di saggez-
za popolare. 
Oggi che siamo evoluti, più istruiti 
e con mezzi potenti a disposizione, 
essi sono scomparsi e non ne sono 
nati di nuovi. 
E’ perché non ne avvertiamo più la 
necessità? O, forse, perché la sag-
gezza dei nostri avi oggi è inutile? 
Non credo. Certo, molti non sono 
più conformi alla realtà odierna 
ma sono certo che il ricordarceli in 
certe situazioni ed eventualmente 
metterli in pratica potrebbe essere 
ancora utile!
LA DONNA:

in molti  proverbi essa è intesa 
come moglie, madre, amante, la-
voratrice .. come creatura diabolica 
o angelica, come ideale di virtù o 
ricettacolo di vizi. Infatti:

La fönna buna la te ‘n pe la cà, 
chèla càtia la la ruinarà. ( La mas-
saia brava terrà in piedi la casa, 
quella cattiva la demolirà)

Fönne, cà e bacalà, per fai deen-
tà bu, jè de pestà. ( Donne, cani 
e baccalà per farli diventar buoni 
bisogna batterli – oggi si becche-
rebbe come minimo una denuncia..
soprattutto per il cane)

‘Na spusa buna no’ lè mai galina 
capuna. ( Una sposa buona e la-
voratrice non ha tempo per ingras-
sare)

L’uomo deve stare attento a sce-
gliere la moglie perché:

Per nà bàla ta patesèt en dè, per 
le scarpe strètè ön ann, per la 
fönna catìa töta la vita. ( per una 
sbornia patisci un giorno, per le 
scarpe strette un anno, per la mo-
glie cattiva tutta la vita) 

Caàl bianc e bèla moer, i tè sem-
per en dei penser. ( Cavallo bian-
co e moglie bella ti danno sempre 
da pensare)     Infatti: 

Per spusa bèla, dopia sentinèla. 
( Per la sposa bella ci vuole la dop-
pia sentinella)

La fonna siura lè ‘na pignata che 
à dé sura. ( La moglie ricca è una 
pentola che bolle, brontola e fa sal-
tare il coperchio quando vuole)

La speranza è l’ultima a morire, 
riferito a quelle donne che proprio 
belle non sono :
Ogni boàssa la gha ‘l so badil 

Accompagnamento vocazionale
Tra le altre sfide segnalate dal Si-

nodo c’è anche quella economica: 
l’invito dei Padri è ad investire tem-
po e risorse sui giovani con la pro-
posta di offrire loro un periodo de-
stinato alla maturazione della vita 
cristiana adulta che “dovrebbe pre-
vedere un distacco prolungato da-
gli ambienti e delle relazioni abi-
tuali”. Inoltre, mentre si auspica un 
accompagnamento prima e dopo il 
matrimonio, si incoraggia la costi-
tuzione di equipe educative, che 
includano figure femminili e cop-
pie cristiane, per la formazione di 
seminaristi e consacrati anche al 
fine di superare tendenze al cleri-
calismo. Speciale attenzione viene 
chiesta nell’accoglienza dei candi-
dati al sacerdozio che a volte av-
viene “senza una conoscenza ade-
guata e rilettura approfondita della 
loro storia”. 
Trascurare la normativa ecclesiale 

a questo riguardo – scrivono i Padri 
Sinodali – costituisce un comporta-

mento irresponsabile, che può ave-
re conseguenze molto gravi per la 
comunità cristiana”.
Chiamati alla santità
“Le diversità vocazionali – conclu-

de il Documento Finale del Sinodo 
sui giovani – si raccolgono nell’uni-
ca e universale chiamata alla san-
tità. Purtroppo il mondo è indignato 
dagli abusi di alcune persone del-

la Chiesa piuttosto che ravvivato 
dalla santità dei suoi membri”; per 
questo la Chiesa è chiamata ad “un 
cambio di prospettiva”: attraverso 
la santità di tanti giovani disposti 
a rinunciare alla vita in mezzo alle 
persecuzioni pur di mantenersi fe-
deli al Vangelo, la Chiesa può rin-
novare il suo ardore spirituale e il 
suo vigore apostolico.
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che la càta so. ( Ogni sterco trova 
il badile che lo raccoglie)

Fiole dè ostèr, asen dè mulinér, 
achè dè ortolà, àrdèle e lassele 
stà. (Figlie di osti, asini di mugnai, 
mucche di ortolani, guardali e la-
sciali stare – sono tutti pericolosi)

Fà pö ghèt tre polastrèle, che dès 
galine che cùa.( fanno più fracas-
so tre ragazze che dieci spose)

No ghè fönna sensa amùr, no 
ghè ècc sensa dulùr. ( non c’è 
donna senza amore, non c’è vec-
chio senza dolore)

Còghe ècie e camerère zùene. 
(Le cuoche ci vogliono vecchie e le 
cameriere giovani) 

Ma il tempo non fa sconti:
Ogni bèla scarpa, la deènta na 
bröta saàta. (Ogni bella scarpa 
diventa, col tempo, una brutta cia-
batta)
Non farsi mai ammaliare perchè:

‘Na bèla buchìna, la maja sòlcc, 
bestie e cascina. (una donna bella 
ti può mangiare soldi, bestie e ca-
scina)

La lèngua dè le fonne, mai la so-
sta, ‘en pö la taja dàl fil e da la 
còsta.
( La lingua delle donne non fa mai 
sosta, ed è a doppio taglio: dal filo 
e dalla costa)

Tira dè pö un pel de fònna che 
sento pèr de bò. (ha più potenza 
un pelo di donna che cento paia di 
buoi)

La fonna la rìt quan la pöl, e la 
piànz quant la völ. (la donna ride 
quando può e piange quando vuo-
le)

Quànt la fònna la mèt le braghe, 
prega ‘l Signur che bé la tè aghe. 
(Quando la donna prende il coman-
do, prega il Signore che te la mandi 
buona)
e l’UOMO?: 
Bisogna tener conto che, quando 

venivano creati, questi proverbi 
erano solitamente più indulgenti nei 
confronti degli uomini, poiché vede-
vano in lui il lavoratore onesto che 
manteneva la famiglia a prezzo di 
duri sacrifici.

Bràghe onte, palanche pronte. 
(Braghe unte, soldi pronti)

J-òm sa-i misura miga a spàne. 
(Gli uomini non si misurano a span-
ne, ma per quello che valgono)
Se uno era abile:

El gha ‘na péssa per ogni bus 
(Ha una pezza per ogni buco)

Chèl le, èl pöl fa i pè a le mosche 
(un artigiano molto bravo può fare 
quello che vuole)

Ghè miga dè schissàga le sigole 
‘n dè iocc (Non è tipo da spruzzar-
gli le cipolle negli occhi)

En bu encósen nò ‘l gà pora del 
màrtèl. (Un buon incudine non ha 
paura del martello)

Chì fa a so möt, èl scampa dès 
agn de pö (Chi fa a modo suo cam-
pa dieci anni in più)

I miracoi ja fa i sancc, i fàcc i a 
fa i om grancc (I miracoli li fanno i 
santi, i fatti gli uomini grandi)

Frà Modèst no l-è mai deentàt 
priùr ( Frate Modesto non è mai 
diventato priore – L’eccessiva mo-
destia non paga)

Anche l’ AMICIZIA rientra nella 
saggezza popolare:
‘L-interèss èl copà l’amicissia 
(L’interesse uccide l’amicizia)

I sòlcc i fà miga l’amicissia. (I sol-
di non fanno l’amicizia )

Sòlcc tàncc amici tàncc, sòlcc 
póch amici póch (Tanti soldi tanti 
amici (è da vedere poi quanto veri) 
pochi soldi pochi amici)

L’amìch tèl conòssèt nel bisògn. 
(L’amico vero si vede nel momento 

del bisogno)

Se tè öcòr niènt, và dai amìss. 
(Se non ti serve niente, vai dagli 
amici)

I fàls amici jè come le mosche 
che da la sera a la màtina fin chè 
ghè dè mangià le stà ‘n cusina.
(I falsi amici sono come le mosche, 
che stanno in cucina dalla sera alla 
mattina fin che c’è da mangiare)

Amicissia a chili, affari a gramm. 
(Mai trattare affari con gli amici)

A dì dè sé, tà fè amici, a dì la veri-
tà tà fè nemici. (A dire di sì ti fai gli 
amici, a dire la verità i nemici)

Amici e mui, lassìga tanta stra-
da, ghè sèmper dè spetàs ‘nà 
qual pessàda. (Sembrano tutti 
amici, ma..)

Per concludere positivamente:
L-è mèi un amico che sento 
parèncc. (E’ meglio un vero amico 
che cento parenti)

E l’AMORE??
Amùr e bontà misura nò gha.	
(Amore e bontà non hanno misu-
ra)

L-amùr èl smorsa el löm dè la 
risù. (L’amore spegne la luce della 
ragione )

L-amur e la tòs, no sèi vèt ma sé 
i conoss (L’amore e la tosse non si 
vedono ma si riconoscono)

Nissù decòcc, nissù dutur i pöl 
guarì dal mal d’amur. (Nessuna 
medicina, nessun dottore può gua-
rire il mal d’amore)

Chi öl la nuss, squassa la rama, 
chi öl la fiola basa la mama. (Il 
corteggiamento alla mamma era 
d’obbligo per accedere con mag-
gior facilità alla figlia)...

Domenico Piovani

La seconda parte sarà pubblicata 
nel prossimo bollettino
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Il 25 e 26 novembre 2018 si sono 
svolte le elezioni per il rinnovo 
del Consiglio d’Istituto dell’Istituto 
Comprensivo di Pralboino, l’orga-
no di governo della Scuola. 
L’A.Ge. di Pralboino ha ritenuto 
opportuno organizzare due sera-
te di preparazione e formazione 
nell’Aula Magna del nostro Ora-
torio: la prima il 21 Novembre, col 
dr. Giuseppe Richiedei, riservata 
ai Genitori candidati; la seconda, 
il giorno dopo, riservata ai Genito-
ri Rappresentanti di Classe col dr. 
Mario Maviglia.
Il dr. Giuseppe Richiedei, ex Diri-
gente Scolastico ed ex Presidente 
nazionale dell’Associazione Ge-
nitori, ha risposto alle domande 
poste dai candidati presenti con la 
solita competenza, mettendo in ri-
salto il valore della rappresentanza 
ed il ruolo insostituibile dei genitori 
nel mondo della scuola.
E' stato anche esaminato il discor-
so dei contributi volontari che i Ge-
nitori versano alla Scuola con no-
vità interessanti per la detraibilità 
fiscale.
Argomenti che sono stati in parte 
ripresi il giorno dopo dal dr. Mario 
Maviglia, Provveditore agli Studi di 
Brescia fino al 2017,  nell’ incontro 
con i Rappresentanti di Classe di 
tutto l’Istituto Comprensivo.  Par-
tendo dai Decreti Delegati del 1974 
coi quali i Genitori sono entrati con 
entusiasmo nel mondo della Scuo-

L’A. Ge. e le elezioni del Consiglio
d’Istituto dell’ I. C. di Pralboino

la con percentuali di frequenza alle 
votazioni degli Organi Collegiali del 
90%, ha poi esaminato e spiegato 
il loro ruolo, mettendo chiaramen-
te l’accento sui Rappresentanti di 
classe e tracciando una linea ben 
definita di competenze spettanti ai 
genitori.
Ha messo il dito nella piaga sull’at-
tuale scarsissima partecipazione 
dei Genitori dimostrata dalla diffi-
coltà a trovarne disposti a ricoprire 
il ruolo di Rappresentante di clas-
se: si sente il bisogno di aggiornare 
e rivedere gli Organi Collegiali per 
migliorare il rapporto delle famiglie 
con l’Istituzione Scuola  nella edu-
cazione e formazione dei ragazzi. 
Su domande specifiche, ha poi sot-
tolineato alcune difficoltà oggettive 
dell’Amministrazione Scolastica di 
fronte a certe problematiche - vedi 
ad esempio il discorso supplenze 
ed Insegnanti poco adatti all’inse-
gnamento - non dovute a cattiva 
volontà ma a processi burocratici 
ben definiti. Ha comunque consi-
gliato di risolvere sempre i problemi 
nel dialogo Scuola-Famiglia ed evi-
tare guerre perniciose.
Ringraziamo per la numerosa par-
tecipazione i Genitori, la Dirigente 
Scolastica prof.ssa  Alessandra 
Ferrari, il nostro Sindaco dr. Franco 
Spoti, gli Assessori alla Cultura del-
le altre Amministrazioni Comunali a 
significare quanto stia a cuore alle 
Istituzioni il mondo della Scuola.

Compiti
in Oratorio

La Parrocchia ha rinnovato an-
che quest’anno la Convenzio-
ne con la nostra Amministrazio-
ne Comunale mediante la quale 
si è attivato il sostegno ai compi-
ti scolastici con 33 alunni iscritti 
della Scuola Primaria e 7 alunni 
iscritti della Secondaria di primo 
grado.
Il Comune, dimostrando grande 

sensibilità ai problemi della Scuo-
la, supporta la Parrocchia ero-
gando un contributo spese per 
l’utilizzo dei locali dell’Oratorio.
Insegnanti e giovani studen-

ti universitari e liceali  assistono 
ed aiutano volontariamente i ra-
gazzi nell’espletamento dei loro 
compiti: facciamo un appello af-
finché qualcun altro si voglia ag-
giungere a questa squadra di 
persone generose - che ringra-
ziamo davvero di cuore - perché 
si possa dare un’assistenza an-
cor più personalizzata ai nostri 
alunni.
Gli incontri si svolgono per tut-

ti nei giorni di martedì e venerdì, 
dalle ore 15,00 alle 16,30 e sono 
impegnate quattro aule: tre per i 
ragazzi delle elementari ed una 
per quelli delle medie.
Poiché vi è una prevalente pre-

senza di ragazzi stranieri, il servi-
zio reso diventa davvero un aiu-
to prezioso sia per gli insegnanti 
della scuola che per la nostra co-
munità, favorendo ancor più l’in-
tegrazione e la conoscenza della 
nostra cultura.
La sinergia fra comunità edu-

canti può portare solo bene per 
tutti e quindi è auspicabile che 
anche in futuro continui una re-
ale collaborazione fra istituzioni, 
di cui l’iniziativa del sostegno ai 
compiti è solo un bell’esempio. 
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Il 13 Aprile è stato ufficialmente presentato alla no-
stra Zona Pastorale il progetto“ Maison de Paix” nella 
Repubblica Democratica del Congo che l’Associazio-
ne S.F.E.R.A. (acronimo per Solidarietà, Fraternità, 
Educazione, Responsabilità, Accoglienza) ha ideato 
ed iniziato grazie alla volontà e all’impegno di Mons. 
Vincenzo Zani. In quell’incontro anche la nostra Co-
munità si era impegnata a sostenere il progetto per 
aiutare realtà sociali molto povere e quell’impegno si 
è tradotto nell’iniziativa del 30 settembre: un pranzo di 
solidarietà sociale in Oratorio per raccogliere fondi.
La Parrocchia, l’Amministrazione Comunale, l’A.

Ge., la Caritas, il Gruppo Alpini e l’Avis hanno soste-
nuto l’iniziativa.
Sono tante le persone che dobbiamo ringraziare: i 

generosi Volontari dell’Oratorio che hanno prepara-
to un ottimo spiedo sia da asporto sia per i numerosi 
partecipanti al pranzo nel salone del bar; Stefania ed 
il suo staff per l’ottimo servizio e la perfetta organiz-
zazione; l’A.Ge., presente con numerosi soci e con la 
Presidente provinciale Anna Bertoli, che ha organiz-
zato la sottoscrizione a premi, l’animazione dei bim-
bi nel pomeriggio e consegnato copia bonifico di € 
900,00 quale offerta a S.F.E.R.A. da parte dei Soci 

Pralboino e S.F.E.R.A.

La nostra comunità parrocchiale come si rapporta 
con fidanzati e giovani coppie? Ci sono i corsi per i fi-
danzati come pure alcuni incontri legati all’imminenza 
del Battesimo dei figli, ma questo basta per compren-
dersi come partecipi della vita parrocchiale? 
La nostra diocesi a partire dal 2003 ha introdotto un 

modello rinnovato di formazione cristiana denomina-
to I.C.F.R. (dai 6 ai 12 anni), insistendo soprattutto 
sull’importanza e la necessità dell’accompagnamento 
dei genitori, chiamati a fare loro stessi un cammino di 
fede insieme ai loro figli seppur con modalità differen-
te.Ora come cristiani di Pralboino ci chiediamo: cosa 
facciamo a proposito di coloro i quali si trovano ad es-
sere fidanzati e/o coppie di sposi ma che non hanno 
figli o che questi ultimi non sono inseriti nel percorso 
dell’I.C.F.R.?
La prima domanda va a ridestare una realtà che evi-

denzia il fatto che i “giovani” e che “la vita a due” non 
è più quella da fidanzati sia perché è differente rispet-
to a quella della famiglia d’origine e perché, tramite 
scelte condivise, è aperta alla vita, all’accoglienza di 
una terza persona: il figlio. Ora da sempre sebbene 
con diverse modalità si parla, dopo aver visto il per-
corso ordinario dell’educazione cristiana denominato 

Invito di don Faustino a fidanzati e giovani coppie

partecipanti all’udienza papale del 7 settembre 2018 
a Roma; infine tutte le persone che, con la loro atti-
va partecipazione, hanno economicamente contribui-
to alla raccolta fondi, in particolare due persone che 
mi hanno consegnato la loro generosa offerta.
Alla fine del pranzo, Gianni Nicolì - reduce da uno 

dei suoi viaggi di controllo a Kikwit - ci ha aggiorna-
to sullo stato di avanzamento dei lavori della Maison 
de Paix e delle difficoltà che di volta in volta vengono 
superate (vedi guasto da fulmine al generatore elettri-
co); il dr. Eugenio Ferri  ci ha raccontato invece delle 
sue esperienze come medico volontario e della situa-
zione sanitaria in terra d’Africa. 
Il progetto va sostenuto fino al suo completamento 

ed ancora tanta strada resta da percorrere. Con que-
sto pranzo solidale la Parrocchia di Pralboino ha potu-
to raccogliere ed inviare a S.F.E.R.A., mediante boni-
fico bancario, la somma di € 2.140,00 : un piccolo ma 
prezioso contributo per un’opera tanto importante. 
Per chi volesse fare donazioni individuali con 

bonifico:
S.F.E.R.A. - Gennaro Franceschetti Onlus
Iban  IT 77 V 03015 03200 00000 3412274   
Banca Fineco Agenzia 699 Roma     Andrea Decca

catechismo, di educazione permanente della fede 
e il n° 70 del direttorio generale  della catechesi dice: 
“l’educazione permanente della fede si rivolge non 
solo a ciascun cristiano, per accompagnarlo nel suo 
cammino verso la santità, ma anche alla comunità 
cristiana come tale, perché maturi tanto nella sua 
vita interiore di amore a Dio e ai fratelli, quanto nella 
sua apertura al mondo come comunità missionaria”.
Che fare? Come coinvolgere fidanzati e giovani 

coppie? Premesso che una persona si muove non 
solo perché è felice ma anche perché ha un obiet-
tivo, uno scopo, è necessario ridestare l’opera che 
Dio ha fatto e continua a fare mediante il suo Figlio: 
rendere ciascuno capace di relazioni d’amore gratu-
ito. E’ in questa operatività che la vita cresce nella 
verità, nella responsabilità, nel perdono, nel rende-
re grazie. Allora, che serve? C’è bisogno di catechi-
sti, persone che non solo si sentono chiamate ma 
che sono anche disposte a “perdere tempo” per un 
servizio di raccolta di questa porzione del popolo di 
Dio invitando fidanzati e giovani coppie a scoprire 
com’è bello stare insieme come discepoli di Gesù. 
Chi coglie il senso di questo invito,“batta un col-
po”.  A presto!                                                         
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Stazione dei Carabinieri - Pralboino
SERVIZIO DI ASCOLTO

L’Arma dei Carabinieri, al fine di offrire un servizio di prossimità sempre più rispondente alle esigenze e alle necessità dei 
cittadini, ha istituito nella sala-ufficio dedicato ad iniziative presso il palazzo Comunale sito in via Veronica Gambara n.14/A 
un “servizio di ascolto” dove i cittadini potranno recarsi per rappresentare problematiche di vario genere ovvero chiedere 
consigli o informazioni. 

In questo senso tutti i terzi venerdì del mese dalle ore 10.00 alle ore 11.00 il Comandante della Stazione, ovvero un suo 
delegato, raccoglierà le istanze e i quesiti dei cittadini nonché fornirà consigli utili per prevenire i reati, in particolare i furti in 
appartamento o le varie tipologie di truffe. Inoltre tratterà, su richiesta, altre tematiche di particolare allarme sociale, quali lo 
spaccio di sostanze stupefacenti, il bullismo, il cyberbullismo, la violenza di genere etc.

Il “servizio di ascolto” darà pertanto la possibilità, a chi lo desidera, di contattare i Carabinieri anche al di fuori dei natura-
li presidi -che in ogni caso manterranno lo stesso orario di apertura al pubblico- allargando le possibilità di intervento ed in-
contro con l’Arma.

Per accedere al “servizio di ascolto” e incontrare i Carabinieri non servirà alcuna particolare prenotazione, occorrerà sem-
plicemente presentarsi nel giorno e ora prevista rappresentando la personale esigenza, fermo restando la necessità di do-
versi recare presso il Comando Stazione per l’eventuale formalizzazione di atti (es. denunce, querele etc.).

Si elencano di seguito i giorni e gli orari di apertura al pubblico del “servizio di ascolto” fino a giugno 2019:
21 dicembre 2018  dalle ore 10.00 alle ore 11.00 - 18 gennaio   2019  dalle ore 10.00 alle ore 11.00;
15 febbraio   2019  dalle ore 10.00 alle ore 11.00 - 15 marzo      2019  dalle ore 10.00 alle ore 11.00;
19 aprile       2019  dalle ore 10.00 alle ore 11.00 - 17 maggio    2019  dalle ore 10.00 alle ore 11.00;
21 giugno     2019  dalle ore 10.00 alle ore 11.00.

News dalla Casa di Riposo
Sala mortuaria: perché sì?… perché no?

Lo Statuto della Fondazione Onlus “Longini-Morelli-Sironi” prevede che, prioritariamente, l’Ente eroghi assistenza indi-
vidualizzata orientata alla tutela ed al miglioramento dei livelli di autonomia, al mantenimento degli interessi personali 
e alla promozione del benessere di tutti gli Ospiti.
I vari Consigli di amministrazione, che negli anni si sono alternati nella guida della Fondazione, hanno comunque rite-
nuto doveroso prestare attenzione anche alle esigenze delle persone in difficoltà sul territorio pralboinese, aprendosi 
alla comunità e connotandosi come struttura operativa attiva anche verso gli esterni. Il tutto in un’ottica di valorizzazio-
ne e ottimizzazione delle risorse e delle esperienze maturate negli anni.
A tale “mission” l’Ente si è ispirato anche nella gestione della sala mortuaria per gli esterni: la camera ardente è stata 
sempre aperta e messa gratuitamente a disposizione per le persone decedute e residenti in Pralboino, qualora i pa-
renti ne facessero richiesta.
La situazione è cambiata dal 2012, quando la Direzione sanitaria dell’ allora ASL di Brescia ha inaspettatamen-

te inviato a tutte le RSA (Residenze socio - assistenziali) una circolare (Prot. 0002331/12) con oggetto: “Adem-
pimenti in tema di polizia mortuaria”.
In essa si dice: “La vigente legislazione in tema di polizia mortuaria prevede la facoltà di effettuare trasporti di 

salme, a feretro aperto, dai luoghi di decesso presso ospedali, case di cura e RSA verso il domicilio o vicever-
sa con l’unica limitazione del trasporto verso le sale mortuarie delle RSA, possibile unicamente per sog-
getti ivi ospitati ante mortem”.
Da quel momento in poi il Consiglio di amministrazione ha dovuto, suo malgrado, cambiare atteggiamento negando la 
disponibilità della sala mortuaria agli esterni, se non in presenza di una ordinanza municipale.
Le eccezioni, che si sono verificate e si verificheranno, sono perciò da attribuire a singole ordinanze che il sig. Sin-
daco di Pralboino ha deciso e deciderà di emettere dopo attenta valutazione di evidenti e gravi motivazioni dettate, 
di volta in volta, da situazioni contingenti ed eccezionali non diversamente risolvibili.

Una precisazione importante al fine di evitare altri spiacevoli equivoci e lamentele dei pralboinesi 
sull’utilizzo della camera ardente della Casa di Riposo a favore di persone che non sono ricoverate 

o non usufruiscono con continuità dei servizi socio- assistenziali (CD e CDI) rivolti agli esterni
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News dalla Casa di Riposo
5 per mille dell’Irpef - anno 2016

come e’ stato utilizzato?

Destinare il 5 per mille alla Fonda-
zione Onlus “Longini Morelli Siro-
ni” è un gesto generoso e gratuito 
estremamente importante perché ci 
ha permesso e ci permette di porta-
re avanti in modo proficuo le varie 
attività socio-assistenziali erogate 
dall’Ente a tutti gli Ospiti. 
I risultati, ottenuti grazie anche al 

vostro aiuto, non ci fanno dimenti-
care gli obiettivi che ci attendono 
per il futuro immediato o lontano: 
confermare gli standard di quali-
tà e ampliare l’offerta di servizi sul 
territorio. 
Vi chiediamo, se possibile, di re-

stare al nostro fianco donando an-
che per il prossimo anno il 5 per 
mille alla Fondazione Onlus “Lon-
gini Morelli Sironi”.
Nell’immagine (a lato) viene pub-

blicato il rendiconto della cifra per-
cepita in virtù del beneficio del “5 
per mille dell’IRPEF” anno 2016.
La somma di 6.281,75 euro è sta-

ta utilizzata per la parziale copertu-
ra del costo di importanti apparec-
chiature acquistate quest’anno ed 
evidenziate  alla voce 3. Acquisto 
beni e servizi:
- n. 2 carrelli in acciaio inox 
       per le Terapie
- n. 1 impianto di amplificazione 
       per le funzioni religiose 
- n. 8 panchine per arredo
      del giardino.
- n. 1 macchina elettrica
       per cucire

GRAZIE A TUTTI COLORO CHE HANNO SCELTO DI DONARE 

IL 5 PER MILLE (ANNO 2016)
ALLA FONDAZIONE ONLUS 
“LONGINI-MORELLI-SIRONI”
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Anagrafe parrocchiale

“O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli nella fede,  il perdono di tutti i peccati, 
perché ottengano la misericordia e la pace in cui hanno sempre sperato”.

I NOSTRI MORTI

29 - Angelo Borgogna
di anni 75 

† 18-10-2018

28 - Giovanni Cosio
di anni 83

† 03-10-2018

31 - Annunciata Rossini
di anni 72

† 03-11-2018

33 - Luigi Migliavacca
di anni 80

† 20-11-2018

32 - Giuseppe Giovanetti
di anni 95

† 16-11-2018

30 - Laura Bonini
di anni 97

† 03-11-2018

Odilia Ada Morandi
di anni 88

† 13-07-2018
Funerata a Quinzano

Luigi Leide
di anni 75

† 16-11-2018
Funerato a Brescia



CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Nb. La nostra comunità parrocchiale necessita di catechisti che, catechizzati, propongano l'incontro set-

timanale per i Ragazzi in I.C.F.R.; di catechisti che realizzino incontri per fidanzati, per giovani coppie e 
genitori i cui figli non sono ancora in ICFR. 
E' assai grave che questa grande realtà che fa da "collante" tra i ragazzi e quanti sono interpellati 

nell'iter dell'ICFR, sia lasciata a sé stessa nel cammino di fede.

Dicem bre 2018

N.B. 1) Ogni Giovedì- 6-13-20- alle ore 07.40.  “Buongiorno a Gesù” per  i ragazzi delle 
Elementari e delle Medie; si avvierà l’iniziativa: “Ragazzi missionari”.

2) In questo mese, i “centri  di Ascolto verranno proposti in due serate.

2. Domenica - I di Avvento. Giornata del Pane. Iniziative proposte dai Gruppi di Catechismo.

8. Sabato - Immacolata  Concezione della Beata Vergine Maria. Le celebrazioni eucaristi-
che  sono come di Domenica. (Possibilità della Confessione Sacramentale)
N.B. La Celebrazione Eucaristica delle ore 18.00 è della II Domenica di Avvento.

9. Domenica -  II  di Avvento. In Oratorio, alle 17.00 si festeggia S. Lucia.

16. Domenica - III di Avvento. All’Eucarestia delle ore 10,00 c’è la “Consegna del 
Vangelo” al Gruppo Nazaret .  In Oratorio dalle ore 15.00  c’è il quarto incontro dei Ge-
nitori in ICFR.  Alle ore 10.00 il nostro vescovo celebra l’Eucaristica per la Zona Pa-
storale nella Chiesa parrocchiale  di Leno.

Dal giorno 17 al 24 si fa  la novena del Natale.

21.	 Venerdì - Ore 18.30. Fiaccolata promossa dalla Scuola materna.
22.	 Sabato - Nel pomeriggio: Sacramento della Riconciliazione.
      Ore 18.00 Celebrazione Eucaristica animata dai Gruppi Sportivi.
23. 	Domenica - IV di Avvento. Alla celebrazione eucaristica  delle ore 10.00, benedizione 
      delle statuine di Gesù bambino.
24.	 Lunedì - Celebrazione Eucaristica propria del Natale del Signore alle ore 23.00.

   Sacramento della Riconciliazione:  in mattinata , nel pomeriggio  e di sera.
25.	 Natale del Signore. Cel. Eucaristica alle ore 8.00-10.00-18.00.
26.	 Mercoledì - S. Stefano. Cel. Eucaristica alle ore 10.00; alle ore 16.00 in S. Maria degli Angeli.
30. Domenica - Sacra Famiglia di Maria Gesù e Giuseppe.
31. Lunedì - Ore 18.00 Cel. Eucaristica di Ringraziamento. Alle ore 20. 00, in Oratorio, Cenone.

Gennaio 2019

1. Martedì. Affidamento  al Signore per il nuovo anno - 52ª Giornata  mondiale  della PACE. 
    Celebrazione Eucaristica alle ore 10.00 e alle ore 18.00.
    Da oggi a seguire fino  all'Epifania si attua l'iniziativa denominata:  "Ragazzi Missionari".

6. Domenica - Solennità dell'Epifania del Signore. Annuncio del giorno di Pasqua.
    Alle ore 15.00 nella Giornata dell'infanzia missionaria facciamo la Celebrazione Liturgica dell'Epifania
13. Domenica -  Battesimo di Gesù.
    Dopo la Cel. Eucaristica delle 10.00 riprende il catechismo ordinario.


